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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbaJ~.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di llllziativa del senatori:

SPIGAROLI e CODIGNOLA. ~ «Norme inte-

grative all'articolo 7 della legge 25 luglio
1966, n. 603, concernente !'immissione di in-
segnanti abilitati nei ruoli della scuola
media » (822).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno dI legge è stato deferito
in sede referente:

alla 2" CommIssI011e permanente (GiustIzia
e autorizzazioni a procedere):

FALCUCCI Franca. ~ «Riforma del "di-

ritto di famiglia" » (754), previ pareri della
1a e della Il a Commissione.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli.
Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli co11eghi, io If'itengo che non si debba
far ricorso a nuove argomentazioni da parte
di noi repubblicani per motivare l'astensio-
ne che anche in quest'Aula dI Palazzo Ma-
dama, al termine del dibattito, noi espri-
meremo nei confronti del Gov,erno monoco-
lore di continuità democratica che qui è di
fronte al dibattito per la fiducia da parte del
Parlamento. Ritengo che non accorrano
molte parole per sottolineare la gravità del-
la crisi in corso della quale questo Governo
è una fase, una battuta d'arresto se voglia-
mo. È una crisi in relazione alla quale noi
repubblicani non abbiamo negato un appor-
to costruttivo. Non appena questa crisi si
è manifestata, ai primi di luglio, noi repub-
blicani, che credo possiamo essere giudica-
ti assolutamente indenni da qualsiasi re-
sponsabilità circa il sorgere della crisi e
circa le modalità della stessa, noi repub-
blicani, che anzi abbiamo fatto dIi tutto per
evitare che la crisi scoppiasse, abbiamo im-
mediatamente preso una posizione chiara,
cioè abbiamo detto che, qualora la crisi
avesse pO/I'tato a],la ricostltuzione di un CBn-
tra-sinistra organico, con la partecipazione
oltre che della Democrazia cristiana di en-
trambi i partiti usciti dalla scissione socia-
lista, il nostro voto ad esso sarebbe stato
assicurato senz'altro sia pure senza una par-
tecipazione diretta del Partito repubblicano
italiano a responsabilità ministeriali; di
qUlesta non partecipazione illustrerò le ra-
gioni: per noi si tratta di un punto quali-
ficante. Però noi non ci siamo fatte iUusioni
al riguardo e quando s,i è prospettata la
possibilità di altre soluzioni abbiamo detto
che in relazione ad esse avrebbe deliberato
il massimo organo del nostro partito, cioè
il Consiglio nazionale. E così in questa sede,
come già alla Camera dei deputati, i parla-
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mentari del Partito repubblicano italiano
fanno proprio il deliberato del Consig.1lio na~
zionale appunto col voto di astensione.
Qual è il significato di questa astensione?
Innanzitutto vi è un significato che io direi
morale ancor prima che politico. Non inten~
diamo essere dei Catoni politici, non inten~
diamo interferire in maniera che potrebbe
essere ritenuta gravemente indiscreta nelle
vicende interne degli altri partiti ma inten~
diamo sottolineare, con la responsabilità di
un partito, che, ci sia consentito, fin dal Ri~
sorgimento è il partito della Repubblica, che
per questa strada non si può anda["e più
oltre in quanto che le manovre di corrente,
i gruppi di potere, gli scavalcamenti da par~
tito a partito, ,le ambizioni smOidate metto"
no ormai in g,rave 'pericolo di crisi l'intero
siiStema dei parbhi nel nostro Paese. Occor~
a:e che ci ritraiamo perchè siamo sull'Oir~
lo dell'abisso e bi,sogna che ci rendiamo
conto che il distacco tra il Paese vero, l'opi~
nione pubblica e la classe ,politica, compre~
si i repubblicani forse, è un distacco cre~
scente, grave e oltremodo preoccupante, per
le conseguenze che può avere, per le avven~
ture a cui può aprire la strada.

Finora, attraverso varie vicende, noi re~
pubblicani abbiamo dato il nostro apporto
alla stabilità democratica dell'Italia e di que.-
sto ce ne avrebbe dato atto, se fosse stato
tra nOli, l'onorevoJe De GasiPeri; ma .ritengo
che ce ne possano dare atto l'onorevole Mo"
ro, per gl1ianni della sua presidenza, ed anche
l'onorevole Rumor. Abbiamo .fatto ogni sacri-
ficio affinchè al nostro Paese fosse assicurato
il « tetto demooratico ", cioè quel sistema di
accordi e collaborazioni di fondo nello schie~
ramento politico democratico atto ad evitare
le alternative totalitarie sempre minaccianti.

Orbene, noi siamo convinti che da que~
sto punto di vista siamo arrivati all'estre~
mo: siamo conv,inti che, se ,la classe pollitica
italiana non troverà in sè l'energia morale
o il senso di responsabilità politica verso il
Paese e la Patria per far sì che si abbia
una possibilità di ordinata funzionalità d]
questo indispensabile strumento della de~
mocrazia contemporanea che è costituita
dai partiti politici, noi andremo incontro
alle più gravi conseguenze. E si pensi che il

pileno della Nisi non è ancora venuto: può
essere nelle prospettive, più o meno vicine.
A dimostrazione di qruesto, basta considera~
re che tutto un difficile travaglio politico de-
cennale, queUo deM'unifìcazione socialista, è
forse annu11ato totalmente.

Ed ora avviene che il risultato della pa~
ziente e coraggiosa tenacia dell' onorevole
Rumor ~ e gliene diamo atto ~ è la for~

mazione di questo Governo monocolore de-
mocristiano, concordato con i due tronconi
di quel Partito socialista, del quale fu accla~
mata l'unificazione appena tre anni fa. È
un Governo, questo monocolore, che con~
sente di sbloccare oggi la crisi, ma non è
certamente risolutivo per una situazione po~
litica così profondamente turbata.

Noi riteniamo, con la nostra astensione,
di assolvere di fronte al Paese un'indispen~
sabile funzione critica. Noi suoniamo vigo~
rosamente ,il campanello di allarme. F,are ciò
è insieme diritto e dovere per un partito
di minoranza democratica e di larga ispira~
zione popolare, qual è il Partito repubbli~
cano italiano.

La seconda ragione del nostro voto di
astensione è la valutazione di quello che si
deve .fare per l'avvenire. È nostra convinzio~
ne che, nonostante le elucubrazioni che sono
state, con varia acutezza, es>presse anche in
questa Aula dalle varie parti politiche, una
alternativa aHa coalizione di centro~sinistra
(ed oggi vi è almeno una formazione di
centro~sinistra a sostenere il monocolore
democristiano) non esiste nè nel Parlamento
nè nel Paese.

Riteniamo pertanto che da una posizione
libera, severamente critica, avanzata nel pro-
spettare i problemi ed esente da quelle
preoccupazioni « giorno per giorno" che la
attività di Governo comporta, noi possiamo
e dobbiamo riprendere e tenacemente por~
tare avanti lo sforzo per la ricomposizione
della coalizione organica di centro~sinistra.

Mi consentano gli amici socialisti dell'uno
e dell'altro partito di dire che certamente
questo non sarà facile, ma se la voce dei re-
pubblicani può dare un contributo, questo
sarà dato nel senso di portarli a considerare
CIÒ che unisce 'più che ciò che divide, e
a volgere l'attenzione soprattutto ai proble~
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mi caratterizzanti e FondamentalI, metten~
do in secondo piano tutti quegli altri che
possono connettersi alle illusioni e alle de~
lusioni che hanno portato alla situazione del
4 luglio. Invero gli interessi generali della
democrazia e del socialismo coincidono con
la necessità di risolvere la crisi mediante
lanistrutturazione di un chiaro e valido cen~
tro~sinistra organico.

Faremo ogni sforzo III tal ,senso e speria~
mo di avere il tempo per conseguire il suc~
cesso anche se è chiaro che un solo partito
non può rIsolvere siffatti problemI con la
sua solita lungimiranza e buona volontà.

La terza ragione della nostra astensione
è che riteniamo che SI possa giovare più
all'opera del Governo assumendo liberamen~
te III Parlamento le proplrile posizIOni in re~
lazione ai problemi in discussione ed agli
orientamenti governativi senza far parte del
Ministero.

L'onorevole Rumor vorrà ricordare che nel
travaglio degli accordi per il precedente Go~
verno, che egli stesso ebbe a presiedere, noi
repubblicani più volte, su punti qualificanti,
attirammo tl'attenzione su certe iPreoccupa~
zioni che il programma in elaborazIOne ci
suscitava e abbiamo dovuto poi constatare
che nell'iter dell'azione governativa proprio
quelle preoccupazioni venivano poste nel
nulla. Basti ricordare l'aumento della spesa
corrente in relazione al travagliato proble~
ma delle pensioni: sembrò che il limIte fis~
sato ndle trattative fosse assolutamente in~
valicabile, pena il crollo della finanza ita~
liana e poi invece ben altro sviluppo, cioè
fino al doppio, ha avuto queLla voce dI spe~
sa. E non potevamo mettere in crisi il Go~
verno; per le pensioni noi ci rendevamo con~
to ddle esigenze pressanTIi e pesanti di mi~
lioni di cittadini trattandosi del sacrosanto
diritto aj}llatutela della vecchiaia e alla SICU~
rezza sociale; però, e non quella volta sol~
tanto, noi abbiamo dovuto constatare quan~
to è limitata la possibilità di azione dI un
partito della consistenza del nostro, allor~
chè, su 'punti qualificanti, d si trova di fron~
te al «'Prendere o lasciare ", avendo dd:nanzi
Ja prospettiva di mettere in crisi una coali~
zione di GOVlerno. Anche dò che è avvenuto in
relazione al progetto di r~follma universitaria
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vale a suffragare questa nostra posizione,
in quanto anche per esso ~~ ,lo ricorderanno

i colleghi presidenti dei Gruppi democri~
stiano e socialista di questa Assemblea ~

noi repubblicani abbiamo dovuto sIgnificare
che, se in Commissione d fossero !Stati ab~
bandoni o innovazioni sui punti quaHficanti,
rece.piti faticosamente nel progetto di rifor~
ma, avremmo ripreso in Aula la piena libertà
di azione. Tutto questo si riferisce all' espe~
rienza del precedente Governo Rumor, ma
per noi repubblicani costitUIsce un'esperien~
za ammonitrice.

Onorevole PresIdente del Consiglio, i re~
pubblicani non sono sdegnati o di cattivo
umore. Ieri il collega Oliva, parlando per
la Democrazia cristiana, ha detto di com~
prendere il «malumore del Partito repub~
blicano ». Ringrazio il senatore Oliva per le
amabili espressioni usate nei nostri confron~
ti, ma non si tratta di malumore; il malu-
more può esistere fra coniugi in una situa~
zione di crisi, può esistere fra ~amici, ma è
un sentimento privato e non ha niente a che
vedere con le valutazioni politiche. La no~
stra è una valutazione politica di estrema
preoccupazione per oggi e per l'avvenire.
La nostra valutazione, però, anche questo
va detto, comporta una posizione politica
che può essere anche dI aiuto effettivo per
questo Governo, sia pure nella limitatezza
del tempo e delle forze che esso ha. In Par~
lamento e di fronte al Paese, liberamente,
in relazione ai punti del programma ed alle
circostanze emergenti incoercibili e impre~
vedibili della realtà, noi vogliamo portare
un contributo critico (anche duramente cri~
tico, se volete, ma dI questo si sustanzia la
v.ita demooratica) a,l prosegUImento reslpon~
sabile della guida democratica della nostra
Italia.

Vorrei ancora aggiungere che noi repub~
blicani avremmo anche accettato senza egoi~
stiche preoccupazioni l'eventualità di elezio~
ni politiche anticipate; però abbiamo anche
noi sostenuto quello che per ogni politico
democratico responsabile è molto chiaro,
cioè che bisogna il più possibile evitare di
porta,re il 'Popolo a pronunciarsi in <stato di
animo di tensione eccessiva, IÌn situazioni
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che possano deformare il giudizio degli elet~
tori.

Quindi, come di fronte al primo porsi della
crisi, così negli ulteriori sviluppi abbiamo
operato perchè ad una costruttiva soluzione
si giungesse. Ma, come non abbiamo da ac~
centuare l'aggettivazione in relazione alla
gravità della crisi, così ~ ce lo consenta

l'onorevole Rumor ~ non pOSSIamo andare

ad una aggettivazione rosea, per quanto ri~
guarda la soluzione che alla crisi è stata
data. Rimangono i grandi problemi di fon~
do, rimangono i gravi problemi del cammino
da compiere, ci sono i problemi di domani,
e quelli che da troppo tempo attendono la
soluzione. D'altra parte non è che poi il Go~
verno monocolore si trovi in una situazione
più agevole per essere costituito da un par~
tito solo, se è vero, come è vero ~ e la no~

mina di ben 55 Sottosegretari lo dimostra ~

che le otto correnti della Democrazia cri~
stiana sono quelle che pongono gravi do~
veri di composizione politica allo stesso Pre~
sidente del Consiglio.

Però a me pare che per una valutazione
esauriente e chiara della crisi che ora sboc~
ca ne[1 monocolore non possano essere ta~
ciute altre argomentazioni che ritengo di
fondamentale importanza. Ieri ho sentito dai
colleghi dei settori di sinistra sottolineare
in vari modi che la crisi del centro~sinistra
è stata il risultato delle lotte dei lavoratori,
della pressione delle città e delle campagne,
di varie agitazioni che negli scorsi mesi han~
no imperversato nel nostro Paese. Ebbene,
io vorrei dire che per noialtri repubblicani
la valutazione non è questa; la crisi del Go~
verno di centro~sinistra è avvenuta, a nostro
modo di vedere, per l'errata impostazione
del grave problema ~ oggi più che mai dti'

attuailità, ma che va esaminato ad occhi aiPer~

ti e con senso di responsabihtà democrati~

ca ~ idei r~pporti con Il ,Partito comunista.

La « strategia dell'attenzione» è stata con~
sigliata da un autorevole democristiano. Su
quei' rapporti, come voi sapete, c'è stato il
vero contrasto tra i socialisti in seno al par~
tito con un decennale sforzo unificato ed oggi
diviso in due tronconi. In relazione a quei
rapporti imperversa J'impazienza irrespon~
sabile della sinistra democristiana. Noi re~
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pubblicani, che non abbiamo certo aspetta~
to quest'ora per aprire pubblici e solenni
dibattiti nei confronti dei comunisti, che
non apparteniamo alla categoria di coloro
che pongono al riguardo delle preclusioni
materia te di paura, che non abbiamo nè mai
abbiamo avuto paura dei comunisti, ferma~
mente riteniamo che vadano impostati in
modo adeguato, al momento opportuno e
con la debita serietà siffatti rapporti col Par~
tito comunista. Siamo in presenza, invece,
di tentativi troppo anticipati o artificiosa~
mente manovrati, per tendere la mano al
Partito comunista con forme di limitata col~
laborazione di frontismo strisciante.

In ordine a siffatti proiblemi, vorrei anche
io ribadire che non è certo una improvvisa~
zione per la coscienza dei repubblicani que~
sto grande dialogo con l'ecumene marxista.
Al riguardo mi sia consentito di rifarmi a
Mazzini, cioè al maestro non solo dei re~
pUibblicani ma di larga >parte della scuola
politica italiana. Questo ricordo lo affido in
particolar modo ai liberali con i quali, per
noi repubblicani, c'è, oltre il contrasto sto~
rico, un vasto attuale contrasto di tattica e
di strategia, ma c'è sempre un lontano rife~
rimento, tutt'altro che spento, alNa Patria
nazionale che i due ,partiti del Risolrgimen~
to contr,ihuirono ad unificare . E qui vor~
rei indulgere per un istante aid un ricor~
do de!il'età mia giovane quando leggevamo
«Mazzinl profeta di una nuova Europa ».
Forse anche lei, onorevole Presidente del
Consiglio, avrà avuto fra le mani questo li~
bro. Quel libro ce lo passavamo l'un l'altro,
nell'epoca dell'antifascismo clandestino negli
anni trenta. Si tratta di un'ottima biografia
di Mazzini scritta da un autore inglese, il
Griffith, e pubblicata in Italia dall'editore
Laterza. Ebbene, i tre capitoli conclusivi di
quella biografia di Giuseppe Mazzini si ;ri,fe~
riscono alla sua attività instancabile dal 1860
al 1872 e sono intitolati: «Anti Re », ed è
chiaro il riferimento alla lotta repubblicana,
al «no» contrapposto al compromesso co~
stituzionale che chiuse, e mal chiuse, il no-
stro Riisoll'gimento nazionale; «Anti Papa »:
si tratta della critica dottrinale ed eticopo~
litica al Concilio Vaticano del 1869, al Sil~
labo e della invocazione mazziniana per una
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trasformaz,ione profonda del cattolkesimo;
{{ Libera Chiesa in libero Stato », aveva detto
Cavour; {{Dal Papa al Concilio, e dal Conci-
lio a Dio ", diceva Mazzini, quindi dalla teo-
crazia alla democrazia, per consegUIre la
resurrezione della coscienza cri,stiana. Ri-
tengo che non sia estemporaneo o irriveren-
te ricordare tutto questo oggi, ed i colleghi
della più stretta osservanza religiosa vorran-
no riconoscere che fatti posti sotto i nostn
occhi dal Concilio Vaticano II 111poi danno
ragione a Mazzini, al grande pensatore della
scuola democratica italiana - del Risorgi-
mento.

n terzo capitolo di quella biografia è in-
titolato: {{Anti-Marx" perchè Mazzini per
primo sentì che dalla ÌJmpostazione marxista
(al di là del libro rivoluzionario, del grido
della giusta battaglia, quando da una parte
c'erano le barricate degli operai e dall'altra
c'erano i battaglioni del generale Cavaignac
e poi di Luigi Napoleone che Iliilcannoneggia-
vano per le vi'e di Parigi) vilene tutta una
costruzione ideologica che portava a negare
la tormentata, ma libera civiltà degli uomini,
per fare quale ideale il modo di vita dei
castori e delle formiche.

Questa contrapposizione all'intrinseco to-
talitarismo del marxismo è pregio della gran-
de dottrina democratica italiana ed è una
battaglia che si rinnova sotto i nostri occhi,
su clamorosi eventi che noi vediamo venire
avanti. Come comprendete, tutto ciò non ha
niente a che vedere con le singole esigenze
dei lavoratori, che noi rispettiamo e vo-
gliamo soddisfare.

Sono cittadini di pieno diritto anch'essi,
cittadini di categorie disagiate, cittadini di
categorie che vanno portate, nella libertà
progrediente, alla piena uguaglianza, ugua-
glianza effettiva, di diritti e dI doveri, di do-
veri e di diritti, nei confronti degli altri cit-
tadini e nello Stato democraticamente aper-
to, democraticamente organizzato. Ma quan-
do ci riferiamo a questo antico insegnamento
mazziniano, ciò facciamo per guida ad una
realtà di crescente ampiezza, tutta sotto i
nostri occhi. Forse che l'ecumene marxista
non è in piena crisi? Forse che non si è spa-
rato e non si spara (chi sa se la pace potrà
essere preservata!) sulle rive dell'Ussuri?

Forse che Belgrado non significa molto, e
Praga col suo eroico Jean Palach non signi-
fica tante altre cose nuove? Forse che il mi-
lione di persone, o mezzo milione che fos-
sero, che ha acclamato Nixon per le vie di
Bucarest nulla significa per i comunisti no-
strani? Ma soprattutto, forse può sfuggirci
l'importanza ora positiva, ora anzi troppo
spesso deludente, dell'atteggiamento del Par-
tito comunista italiano, al quale noi ~ e

non da oggi ~ abbléùmo dato atto di certi

att,i, ma al quale noi ~ e non da oggi ~ po~

niamo degli interrogativi fondamentali chie-
dendo ben altro che la condanna di un er-
rore rispetto alla Cecoslovacchia e ben altro
che i distinguo dell'onorevole Berlinguer al
Convegno di Mosca?

Noi chiediamo che i comunisti italiani ci
diano la risposta su tre problemi fondamen-
tali: qual è il modello che essi propugnano
di strutturazione e di funzionamento econo-
mico per un Paese di civiltà industriale avan-
zata, qual è l'ItaLia degli 'éùl1!ni70, che appar-
tiene, che apparterrà, che decisamente inten-
tende appartenere al mondo libero, al mondo
democratico, al complesso delle comunità
pronte a tutte le apertur'e polit<iche e sociali,
ma con la libertà e in funZJione di una più
effettiva e sicura libertà. E il secondo pro-
blema: quali sono le scelhe di IfÌJforma che i
comunisti fanno, come ogni attività politica
comporta? Fra i vari interessi in contrasto
non è pos,sibile dare ragione a tuUi" non è
possibile avere la botte piena e la moglie
ubriaca, non è possibi,le sostenere nello stes-
so tempo tutte ,le categorie, non è possiibille
prescindere daUe scelte nella evoluzione gra-
duale dello Stato, S'tante i,l condizionamento
delle sue concrete possibilità operative.

VI è poi l,l terzo e fondamentale problema,
che è quello dell'ailternanza democratica, cioè
il problema della garanzia assoluta, inderoga-
bi,le, non a parole ma nei modell'li, nei pro~
grammi, nei fatti, nell'esperienza, richia-
mata nei rapporti di forza configurabili il
giorno in cui il popolo neghi ai comunisti
il suoi suffragi, SI torni indietro e il partito
comunista si comporti come tutti gli altri
partitI, nella dialettica tra maggioranza e
minoranza, tra Governo e opposizione. Qui
io ricorderò, come tante volte, la saggezza
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di Esopo: il leone malato e la volpe. Nel~
l'antro il leone, che si lagnava; la volpe da~
vanti all'ingresso della caverna, invitata ad
entlrare, rispondeva: io non entro. E alI
quesito del leone perchè mai non entrasse,
la risposta della volpe: perchè vedo le orme
di tanti animali che sono entrati nella ca~
verna e non vedo l'orma di un animale solo
che ne sia uscito. Noi abbiamo visto cedere
sotto i regimi comunisti, per varie ragioni, e
soprattutto per le forze delle armate russe,
tanti popoli: non uno che se ne sia liberato!
L'Ungheria nel 1956, la Cecoslovacchia l'an~
no scorso hanno tentato di uscire daJla ca~
verna, ma ci sono state le divisioni russe
che hanno imposto di rimanervi. (Applausi
dal centro e dal centro~destra).

Questi sono i tre problemi fondamentali,
i tre quesiti che ai comunisti pone la libera
coscienza del Paese. Essi, come vedete, van~
no al di là della tattica, dell'attenzione e
nulla hanno a che vedeI1e con gli armeggi di
una corrente che ne travalica un'altra, nè
con le astuzie del front'ÌJsmo strisciante. Noi
repubbJicruniriteniamo che questo sia il
grande dibattito per oggi e per domani. E i
colleghi comunisti, i capi del partito comu~
nista, io ne sono convinto, ben sanno che
questi sono i problemi che urgono, con i
quali, anche nella loro coscienza, devono fa~
re i conti.

Con attenzione ieri sentivo parlare in que~
st'Aula il senatore Terracini. Per quanto mi
concerne merita un rispetto antico ed un
rispetto recente. Antico: per le sue famose
manifestazioni di dissenso antistaLiniano;
antico: per la sua ottima presidenza dell'As~
semblea costituente; recente: per le sue iPre~
se di posizione nei confronti di Israele e
dei guasti che la real~politik di Mosca sta
creando nel Medio oriente. Dunque, ieri il
senatore Terracini, con un lungo discorso,
ha affrontato questa crisi e io mi aspettavo
che qualcosa venisse fuori in relazione a que~
sti problemi di fondo. Invece abbiamo, come
in una vieta liturgia, sentito le stesse cose,
tanto più assurde in quanto siamo nel tempo
in cui gli uomini hanno messo il piede sulla
luna.

L'epoca nostra è terribile, ma meraviglio~
sa; ha visto il oralIa delle cosmogonie e deI~

le teogonie; vede in crisi un po' tutte le ideo~
logie. Affrontiamolo dunque ad occhi aperti
questo mondo nuovo, nella ferma difesa del~
la libertà politica e umana contro qualsiasi
involuzione, e nell'apertura della mente ver~
so le nuove realtà, ver,so ogni verità ina~
spettatamente prorompente.

Noi repubblicani riconfermiamo, ove mai
fosse necessario ~ ed è chiaro che non è

necessario ~ la nastra ostilità decisa av~
verso qualsiasi tentativo di involuzione mo~
derata o di reazione conservatI1ice nella vita
politica italiana. Noi repubblicani riconfer~
milamo ~ e anche questo è chia,ro da sem~
pre ~ che siamo ostili alle forme astute o
ingenue di frontismo, cioè di evasione del
problema di fondo, dei rapporti con il Par~
tito comunista. Essa non ,sì risolve un palsso
qua, un passo là, nelle piccole cose, sotto er~
metiche formulazioni: lo si deve maturare
mediante i grandi dibattiti di fronte alla
opinione pubblica, perchè anche i comunisti
devono fare i conti con la realtà democratica
del tempo nostro.

Queste sono necessità di chiari!ficazione
nei Ipensieri e nell'azione che Ila crisi mo~
derna impone non ai repubblicani soltanto,
ma a tuttI. E se noi che le esprimiamo vi
,facciamo forse pensare, mentre parliamo,
che finora modeste sono le nastre forze
parlamentari e i nostr,i suffragi e che quin~
di c'è un certo qual donchisdottismo nella
nostra posizione, abbiamo pure il diritto
di ,d,cordare che la verità vale in quanto
tale, che possono essere 1n miUe a ne-
gar[a, ma se uno solo è sul terreno delJa
verità, la sua voce sarà quella che segnerà
il cammino e che finirà col prevalere.

La terza ragione della nostra astensione
~ rho già accennato e mi sia consentito,

onorevole P,residente, di riprendere questo
argomento ~ è che noi repubblicani voglia~

ma avere Ie mani libere. La nostra lealtà è
sicura; l'onorevole Rumor sa che non deve
temere colpi di mano o improvvisazioni
demagogiche da parte dei ,repubblicani. È
vero, questo è un Governo 11 quale ha una
implicita siCadenza; e moho 'Per essa dipen~
de dal come si potrà risolvere il problema
dell'abbinamento delle elezioni amministra~
tive normali con le elezioni regionali. Ab~
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biamo già detto nell'Aula di Montecitorio,
e lo r~peterò in quest'Aula, che, trattandosi
di un problema delicato, secondo Ja linea
politica che abbiamo adottato, lo sottopor~
remo al Consiglio nazionale del Partito re-
pubblicano italiano e ne faremo aggetto di
pubbhca deliberazione. Però sia detto e
canfermato in questa sede (ieri ho ascol-
tato con molta attenzione il discorso del se-
natore Pieraocini) che, per quanto riguarda
l'attuazione dell'OIrdinamento regiona1le, non
saremo noi repubblicani a rimanere indie-
tro. Noi riteniamo positiva [l'articolaziOlne
autonomista dello Stato: il cittadino, me-
diant'e le autonomle, deve « mettere le man~
sulla libertà per tenerla più sicuramente »,

come insegnava Carlo Cattaneo. NOli quin-
dl siamo, direi, all'avanguardia della conce-
zione regiOlnalista. Però non intendiamo can-
tribuire a,d appioppare all'Italia una rifor-
ma male impostata e male attuata. Noi vo-
giliamo che le regioni castituiscano un pro-
gresso nella strutturazione demacratica del
Paese e contribuiscano alla seria program-
mazione e all'efficienza del nostro Paese. La
democrazia m altri Stati è stata travalta
perchè non è risultata efficiente: a un certo
momento vi sono stati dei pazzi (ma Ipare
continui questa follia!) che hanno applau-
dito la quinta Repubblica di De GauMe per-
chè la qUalrta Repubblica non era più va-
liidia.

Sottolineerò quindi che l'impegno del
Presidente del Consiglio di 3iprprovare ,il
testo deHa legge sulla finanza ,regionale nei
termini più brevli occorre che sia attuato; al
riguardo noi intendiamo esercitare il mas~
sima controUo critico con due obiettivi fon-
damentall1i: la compatibilità e l'a,nmoniz-
'Zazione di questa legge con ,la Diforma tri-
butaria genera/le che è già all'esame del Par-
lamento e la concordanza con le misure ur-
genti che sono indispensabili per la finanza
localle.

L'Italia cammina fra due ibara1Jri. L'uno
è quello socioprevidenzmle Ci deficit degli
organi'smi previdenziali e di tutta l'organiz-
zazione sanitario~ospedaliera), l'altro è quel-
lo della finanza locale. Voi sapete come vi-
vono j comuni, in quali condizioni defidta-
rie sono tante provincie: non aggiungerò

parola, anche perchè non intendo abusare
del tempo, di quest'Assemblea.

Desidero aggiungere che su alcuni dei
Ipunti che sono stati sattolineati dal Presi-
dente del Consiglio nella sua esposizione pro-
grammatica sarebbe grave che anche chi
motiva, come io ho motivato, l'astensione
dal voto, non esprimesse, gia<cchè parla a
nome di un [partito rientrante nel,l'arco del
centro-sinistra, il proprio consenso o dis-
senso.

Quindi dirò subito che pe,r quanto riguar-
da la politioa estera non condividiamo in
pieno l'impostazione dell' onorevole Presi-
dente [del Consiglio. Non vedo qui il nuovo
Ministro degli esteri onorevole Moro, ma
sono sicuro che egli proseguirà <can coeren-
za la linea della quale già per anni egli stes-
so ha assunta le res<ponsabiHtà quale Presi-
dente del Consiglio, e che è stata poi porta-
ta innanzi bene dan' onorevole Nenni.

Però va sottolineato che bisogna tenere
gli occhi bene aperti giacchè la situazione
internazianale è in ra'pidissiJIIla evoluzione.
Noi italiani dovremmo evitare di trovarci
nella situazione in cui ci siamo trovati re-
centemente per la luna. È questo un piccolo
esempio, ma ha un certo signi1ficato pre-
gnante in quest'ara. Allorquando, per l'esa-
me dei materiaH portati daJla luna dai tire
favalosi astronauti, si sono fatti avanti isti-
tuti scientifici di tutti Paesi, non è stato
'presente alcun istituto scientifico della no-
stra Italia, che pure è la patria di Leonardo
Da Vinci e di Enrico, Fermi. Beninteso, è
un piocolo episodio, che ha Ipiù un signifi-
cato morale che di carenza in concreto. Ma
crCldo che pos'sa essere eponimo in reJa~
zione a tutta una situazione in movimento.

Noi repubblicani, come siamo favorevoli
alla strategia della distensiane, respingia-
mo la demagogica impostazione dell'alboli-
zione dei blocchi: è un'impostazione, que-
sta, fuori ddla reahà. Occorre invece una
attiva istanza e vigilanza peDchè, nell'esi-
stenza stessa dei blacchi, si trovino delle
possiihilità di collaborazione fra gli stessi e
di loro graduale modificazione in funzione
di libertà. Al riguaIido ritenialillo che debba
essere ribadito, di ,fronte all'opinione pub-
blica italiana e mondiale, i,l no dell'Italia nei
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riguardi dell'assurda ,rivivisoenza della già
tante vo~te condannata teoria ca,ra a Met~
ternich e Radetzky, cioè la teoria dell'in~
tervento, ed oggi della «sovranità Hmita~
ta », cara a Brezhnev. Noi abbiamo sempre
sostenuto e sosteniamo la teoria del non in~
tervento, che è nella grande tradizione ita~
liana (.e basti 'ricordare IPasquale Stanislao
Mancim) e che afferma ill diritto di tutte le
Nazioni, alla 1000olibertà ed aHa piena indi~
pendenza. Anche ,in questa sede noi riteniamo
che debba essere riaffermato che il fulcro
della nostra attenzione è l'Europa. Com~
prendo, onorevole Rumor, che sfonido una
porta aperta al riguardo sia nei conlfronti
del Presidente del Consiglio, sia iIlei con~
fronti del Partito democristiano che sustan~
zia i,l Governo. Però desidero sottolineare
che sul terreno della costruzione europea
siamo arrivati al momento in cui for'se qual~
che soluzione concreta può essere ripresa
e portata innanzi. Alla orisi del franco nan
vanno saltanto contrapposte le giuste pre~
se di pasizione delle autorità manetarie ita~
liane e del TesorO'; a tale crisi va contrap~
posta, sul 'piano comunitario, la ripresa
dello stforzo, già da Jean Monnet mi.He volte
reso attuale con la sua alti,ssima autorità, per
la creazione della moneta comune europea.
E ad ogni situazione che possa essere sol~
tanto di spiraglio, bisogna far sì che suoce~
da una situazione di porta aperta.

Io non so se il signor Pompidou, attuale
Presidente della Repubblica francese, non
farà, come altre volte è accaduto nella sto~
ria, che, proprio dichiarando ,piena fedeltà al
re defunto, il successore tutto cambiava a
comincialre ,dai suoi collllaboratoflil. Molte vol~

"be POilljpidou griderà, suppongo: viva De
GauI1e! E tanto piÙ griderà « viva De Gaul~
le » quanto piÙ farà qualcosa che per le esi~
genze concrete delila Erancia e del.l'Europa
lo porterà lontano dalla 'politica del gene~
rale De Gaulle.

Ma cheochè sia al riguardo, proprio per~
chè oggi qualcosa si muove, andiamo vigo~
rosamente innanzi: elezioni del Par,lamen~
to europeo a suffragio universale e diretto;
colloquio con l'Inghilterra con la partecipa~
ziane della Commissione esecutiva delle tre
Comunità, che rappresenta la loro coscienza
unitaria; miglioramento cos1Jruttivo in ogni

campo, anche medi'ante la nostra presenza

nel Parlamento europeo.

Forse, onorevole Presidente, non se ne è
adeguatamente parlato ancora in Senato,
ma io debbo dire ~ senza che abbia a trar~

ne nemmeno un briciolo di merito persona~
le ~ che la 'presenza della delegaziane ita~
liana, così carne è composta, nel Parlamen~

tO' europea, è valsa in akune situazioni a ri~
chiamare :n Ipieno l'attenzione sia su valide
pasizioni eurapeiste sia sugli interessi del

nastrO' Paese, che abbiamO' fatti vale,re.

Io creda che sempre questa debba essere
la nastra .linea dil'euiva: che ,l'Italia è di-
sposta al sacri,fici piÙ grandi, quando si trat~
ta di partare innanzi l'opera 'Politica fonda~
menta,le, cioè l'integraziane fina alla for~
maziane degli Stati Uniti d'Europa, ma che
invece non è di!sposta a ,sacrificare alcuna
dei propd fandati interessi 'alle astu~ie e
agli egaismi di gruppi di' potere, a posizioni
di illegittima predominanza nellll'ambito eu~
ropeo.

E da questo punto di vista mi consenta
il Presidente del Consiglia di richiamare la
sua attenziane e quella dei Ministri res!pon~
sabiE, e sop['attutto quella del Ministro Idel~
l'agricaltura, sulle decisiani che devono es-
sere 'prese sul piano comunitario: il proble~
ma del tabacco, il ,problema degli agrumi, il
problema del vino, il problema del catasto
delle zone vitkole, il problema deMo zuc~
cheraggio dei vini del quale tanto si parla
nelle campagne pugliesi ed in quelle sicilia~
ne; 'Sono problemi per i quali, stante il mo~
do come è costituita la Comunità economi~
ca europea, non è nè nel Parlamenta euro-
peo, a Strasburgo, nè nei Parlamenti nazio-
narli che si deliberano le soluzioni. Ogni so-
luzione in definitiva è stabi,lita dal Consiglio
dei ministri; quando un Ministro nazionale
in quella sede abbia detto un sì onde si sia
costituita la volontà comunitaria, diventa
estremamente difficile, e io direi impossibi~
le, fane macchina [Indietro e modificare la
situazione.

Quindi occorre la mas'sima attenzione del
Governo al riguarda. In questa situazione
dei trattati di Roma, l'Esecutivo, sul piano
europeo, diventa legisJativo, ed ha potelfi
che sul piano nazionale possono derivare
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soltanto dall'incontro tra la volontà del Go-
verno e l'aplprovazione del Parlamento.

Per quanto riguarda il Mezzogiorno nes-
suno più di un ,provato meridiona,usta, qua
le io sono, può sottolineare con favore
quanto il Presidente del Consiglio ha detto
neMa sua replica aHa Camera, che cioè il
problema del Mezzogiorno resta i,l perno
dell'attenzione nella ,politica Irilformatrl'ce
del Gover,no. Ci consenta però, onorevole
Presidente del Consiglio, di richiamare la
sua attenzione sui casi che concretamente
accadono. Innanzitutto, ricordo che quanto
ho Idetto de['l'agricoltura italiana di fronte al-
l'Europa comunitaria è un discorso che in-
teressa soprattutto il Mezzogiorno. Ma poi,
come 110.mettiamo con una deliberazione, per
esempio, come quella che si è !<etto.sui gior-
nali del Consiglio di amministrazione delle
Ferrovie dello Stato che ha 3ipprovato 1.600
miliardi di lire per varie opere secondo un
prgramma in cui, al solito, sono compre5i i
potenziamenti nel Nord e addirittUlra il rad-
doppio della Piacenza-Bologna mentre per
il Mezzogio.rno è 'prevista soltanto ,la prose-
cuzione dei lunghissimi ed estenuanti sfor-
zi di modernizzazione deMo. Messina-IPaler-
ma e della Messina-Catania, Iper citare la
nobi,le terra di ,sicilia? Ma forse che gli abi-
tanti della Sicilia occidentale non sono cito
tadini italiani? Provate a viaggiare da Pa-
lermo a Marsalla o da ,Pal'ermo a Trapani:
non è forse Italia anche quella? Cito queste
zone perchè le conosco direttamente, ma
credo che da altre parti del Mezzogiorno, dal
Salento, dall'Irpinia, dalla Basibcata, daHa
Calabria ,si leveranno proteste come queste
mie. E il Ipo.nte sul]1o stretto di Messina,
onorevole Rumo.r, tante volte promesso e
sempre atteso? Gli americani intanto. sono
giunti sulla Luna. . .

Evidentemente la politica meridionalista
implica la coerenza con la politica nazionale:
no.n è possibile fàre sul piano nazionalle deHe
scelte e sul Ipiano meridionale delle scelte
diverse. Quando si è voluta la contrattazione
programmata, si voleva Iprevenire quello che
invece è accaduto' la Fiat, per esempio, che
aumenta la propria produzione e che chiama
dal Mezzogiorno altra manodopera. Abbiamo
riempito le biblioteche con gli studi sul,1'eso.
do rUlrale, sull'esodo dal Mezzogiorno, sul-

le emigrazioni interne, su questa enorme ri-
voluzione silenziosa del nostro Sud, che è
arrivata al limite ,della sopportabilità, peg-
gio al disastro economico e sociale. Invece,
ad un certo momento, la massima indu-
stria ita,liana chiama dal Mezzogiorno 15.000
operai con tutto quello che ne consegue: di
questo hanno parlato ieri altri colleghi ed
io Ipertanto non mi soffermerò iPiù oltre su
questo tema.

C A V A L L I È vent'anni che si'ete al
Governo anche voi.

C I FAR E L L I. Sì, e da vent'anni a
questa parte si è andata elabo.rando una po-
litica concreta per il Mezzogiorno e risoluti-
V3Jmente si è posta l'attenzione su problemi
infrastrutturali, e poi sui problemi dell'im-
postazione Iprogrammata fino a raggiungere
il traguardo di fare ddla politica program-
mata per il Mezzogiorno il punto di par-
tenza e la Ipietra di paragone per la politka
di programmazione naZJio.nale. Ma proprio
questo progresso sustanzia l'esigenza, da
me espres,sa, di non tornare indietro e di
no.n deviare.

Vorrei di,re ai coJ,]eghi dell'opposizione che
non esistono le verità visibili solo da una
parte: evidentemente Iper determinate istan-
ze ~ sia che ,le enunci il parlamentare co-
munista o H par,lamentare repubblicano ~

non cambia il fondamento di validità; quel
che invece cambia ~ ed è qui la responsa-

hilità di Governo ~ è il modo di affrontare
j problemi. E 0.1 comunisti ripeterò che
non si può governare dando ragione a tutti,
a quelli che vogliono conservare la piena
occupazione nel Nord e a queLli che vogll!iono
crearla nel Sud, a quelli che vo.gliono au-
mentare il livello della spesa pubhlica cor-
rente e a quelli che vogliono accrescere la
spesa pubblica iPer investimenti. Governa-
re significa sc'egliere e questa è la ragione
profonda della programmazione; le scelte
bisogna faple in funzione democratica, cioè
nel senso di fare largo a coloro che hanno
più fondate esigenze. Non va ammesso il
previlegiodi categoria nè a destra nè a si-
nistra, nè esiste la ragione di chi grida. Oggi,
purtrqppo, imperversa la credenza pericol05a
che basti agitarsi e strepitare 'Per avere ,ra-
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gIOne. Obiettivamente invece bisogna vatluta~
re i problemi.

Quello che ho detto nSlpetto alla Fiat e aI~
le conseguenze che la sua azione comporta,
mi porta a sottolineare anche un altro punto,
onorevole Pres~dente del Consiglio, della sua
esposizione programmatica, cioè quanto ri~
guarda la politica della casa. Il problema
vero non è que-Ilo del discutibiliss~mo blocco
dei ,fitti dei vecchi appartamenti, con pregiu~
dizio delle situazioni marginali nei centri
storici; il problema vero è duplllice: bisogna
attivizzare Ila politica della casa a buon i!ller~
cato, uso deliberamente un'es,pres'sione mol~
to £luida aIl1iguardo, e bisogna .realizzare una
politica edilizia che sia tale da non creare in~
gorghi e deformazioni nel nostro apparato
economico. In attuazione della ,legge~ponte,
entro i,l famoso 31 agosto 1968, sono state
concesse centinaia di migliaia di licenze edi~
lizie. Dissi un gIOrno all'onorevole Mancini,
quando era Ministro dei lavori pubblici, che
sarebbe stato opportuno che i Provveditorati
alle opelr'e pubbliche avessero promosso dd]e
inchieste ,sull'opportunità e sulla validità di
tante licenze edilizie in relazione ai pro~
grammi di fabbricazione, ai, piani regolatori;
aggiunsi che in alkuni casi sarebibe stato op~
portuno richiamare l'attenzione delle Procu~
pe della Repubblica, se non altro per.chè tal~

volta è accaduto che SI sono fermati i 'proto~
coHi municipali aHa data del 31 agosto e tan~
te lkenze edilizie conces'se dopo sono state
registrate sotto quella data, falsamente, co~
me quando si ferma l'oroi10gio per rispettare
un termine, non importa se con una realtà
cronologica falsata.

È importante ora operare in modo che
a quella ,legge~ponte che voleva soddisfare sa~
crosante esigenze urbanistiche non corri~
sponda una specie di apoplessia Iper ingorgo
operativo nelle cost'ruzioni, con distorsioni
economiche di grande gravità. Mi pare che
l'onorevole Presidente del Consiglio a que~
sto si sia r~fe.rito; noialtri repubblicani di
tutto CIÒ sottolineiamo l']mportanza. Nel~
,lo stesso tempo da dò deduciamo un'altra
conseguenza.

Non vedo ora qui il Ministro Ferrari~Ag~
gradi, onde mi rivolgo al Presidente del
Consiglio che comprende evidentemente le

notazioni per tutti i Minist,eI1i. Preliminar~
mente TIn pare di dovere portare l'accento
su di una caratteristica, che è anche di que~
sto Governo. Se guardiamo alle previ'sioni
temporali, anche a quelle ottimistiche, è
chiaro che non potremo varare molte ri,for~
me. Chi sa come procede il~ lavoro legisJa~
tivo, chi sa qual è la situazione dei nostri
Regolamenti par,lamentari (ieri il Presiden~
te Fanlfani, e lo applaudiamo, ha parlato ai
.giornalistI deM'elaborazione delle riforme
del nostro Regolamento che spero siano
tradotte al più presto in norme effettive, da
rispettare con la massima severità) sa che
Iper la riforma tributaria, la riforma univer-
sitaria, lo statuto dei lavoratori, le norme
sulla programmazione, c'è da ,lavorare per
mesi e mesi, data e non concessa una sem~
pre urgente volontà politica prorpulsiva.

P.erò c'è l'attività amministrativa, la qua~
le riguarda il Governo e questo ha poteri e>f~
fettivi SUiIterreno amministrativo, che sono
enormi. Io del resto ~ e facc~o appdlo al~
l'attenzione degli amiCI giuristi ~ sono del-

l'avviso che è fondata ed urgente esigenza
procedere ad un lavoro di delegHicazione per
tanti provvedimenti che oggi hanno la for~
ma della legge e poi non .offrono alcuna ga~
ranzia ,per il cittadino, tranne il ,ricorso alla
Corte costituzionale, ove sia possibtil1e. Sa-
rebbe opportuno invece sostituire aHa leg-
ge il decreto ministeria'le, per il quale al-
meno il cittadino può ricorrere al Consiglio
di Stato.

Occorre quindi che l'attività del Governo
si sustanzi per la casa in provvedimenti che
sneIliscano le procedure, in orientamenti
opportuni della politica cre,ditizia, in misure
'per l'attuazione piena delle norme che già
esistono per l'urbanistica, Iper Ila salva.guar~
dia dei centri storici, per la d~fesa dei beni
culturah. Quando ebbi in quest'Aula l'onore
di esprimere il consenso dei repubblicani al
precedente Governo organico di centro-si-
nistra, presieduto dallo stesso onorevole Ru-
mor, io ri-cordai questa esigenza fondamen~
tale deJla dif.esa dei beni cultumli ed ebbi
il piacere di trovarlo favorevolissimo l'ono-
revole Rumor, il quale ampiamente sottoli~
neò il mio .richiamo in proposito. Si tratta
di un problema ,fondamentale ed io vorrei
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che, quali che siano gli sviluppi, nei iprossi~
mi mesi, dell'attività politica, l'onorevole
RumO'r tenga fede aI suoi 'Precedenti e pub~
blici impegni.

Ci sono al riguardo esigenze che non pos~
sono non essere soddisfatte. Io sogEo riP'e~
tere che «gli affreschi non fruttano voti »,
ma questo significa che noi non '.Saremmo
persone civili se dimenticassimo quanta
parte di gloria, di ricchezza e di res'Ponsabi~
lità culturale dell'Italia nostra sta in quegli
affreschi che ogni gIOrno di più rischiano il
deterioramento o addirittura la dI,struzione.

Ho detto sui vari punti della sua replica
a Montecitorio e me ne rimane uno solo,
onorevole Presidente del Cansiglio; esso
concerne la ,scuola, a cominciare daH'impe-
gno di Iportare innanzi la rifarma universi~
taria. !Speravamo che, alla riapertura di at.
tobre~novembre, avremmo potuto già dare,
sia pure approvato da un solo ramo del Par~
lamento, un corpus normativa alla nuova
università italiana: invece ne siamo lontani.
Io mi auguro che con sforzo costruttivo po~
tremo riprendere l'esame di tale riforma:
per essa ho già detto, e ripeto, che sui pun~
ti qualiJfìcanti ~ e si sa quali sono ~ certa~
mente noi repubblicani non demorderemo e
la nostra voce si leverà qui e aHa Camera
dei deputati rperchè troppo importante è
questa legge.

PREMOLI
tenzione!

È sOllo una buona m~

C I FAR E L L I Senatare Premoli,
le buone intenzioni servono a Iliastlricare !'in,
femo ed ella .Io apprezzerà perchè, come li~
berale, è destinato ad anldarci: per quanto
riguarda noialtri repubblicani, ebbene, ab~
biamo nutrito Il'iUusione della Repubblica,
quando si diceva che essa era un sogno ir-
rraggiungibi,Je, E la Repubblica è fatta. Nu~
triamo in comune nllusione ddll'Europa e
l'Europa SI sta facendo. Nutriamo l'illusione
di una scuola 'seria e sono canvinto che qual~
cosa faremo. Scuala seria. In quest'Aula c'è
stata malta preoccupazione, per esempio( in
ordine alla riforma degH esami, di maturità,
che si val,le attuare con decreto~legge, nella
primav,era scarsa. Abbiamo avuto tante

preoccupazioni che ill Senato ha stabilito che
si avesse un periodo di sperimentazione. Io
avrei molto esitato, anorevole Ferrari-Ag-
gradi, ad annuMare anche un solo esame di
maturità, m questo teII1iPo, nel quaJe troppi
ritengono che basti gridare per aver ragio~
ne, mentre l'insulto verso lo Stato sta di~
ventando lo sport di troppi cittadini. Io
avrei eSItato. Comunque, e suppongo per
evidenti irregolarità, perchè siamo su di un
terreno dove la discrezionalità tecnica è mas-
SIma, si sono disposti, bene o male, akuni
annullamentI e ormai si rifaranno alcuni
esami. Ma vog!i1a il ministro Fenari-Aggra-
di, voglia soprattutto d,1:Aresidente del Con-
sigHo, ritenere che il di,r no al momento
opportuno non solo è diritto di chi governa
ma, ancora di più, è il daver'e di chi gover-
na. E noi ai nostri figli dobbiamo innanzi~
tutto i:nsegnare che la vita è austerità; che si
può andar bene o andar ma,le in un esame,
che non sempre si effettua la giustizia in
questo mondo ma che, al di sopra del caso
concreto e particolare, ci sono superiori
interessi della collettività, nel rispetto della
legge.

No1 siamo .per le riforme ne,l rispetto del~
la Costituzione e della legge; siamo per la
'pace dei cittadini, nel riSipetta dell'ordine;
riteniamo che quanto più nel rispetto dei
doveri democratici le forze democratiche as~
solvono rigorosamente e con coraggio la
loro funzione, tanto più vengono dispersi i
fantasmi, ,le ubbIe, i pericoli, le manovre, le
Illusiam, le tentazioni, tutto ciò che è fuo~

ri dell'orizzonte democratico e che noi vo~
gliamo decisamente respingere Questi i no~

stri pensieri, questo il nostro stato d'animo
ndla conclusione di questo dibattito, ono-
revole Presidente del Consiglio. Fo.rse, ono~
revole Presidente del Senato, io ho parlato
Ipiù del previsto e me ne dolgo. Però certa~
mente non ho parlato con quella oscurità e
quel cripta linguaggio che troppo spesso
deformano i,l giudizio politico e 1'0rienta~
mento della Ipubblica opinione. (ApplausI.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Zannier. Ne ha facoltà.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9002 ~

12 AGOSTO.1969164a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

Z A N N I E R. Signor Presidente, onore~
voli .colleghi, prendo per la prima vollta Ja
parola in quest'Aula dopo gli eventi che
hanno portato alla nascita del nuovo Par~
tito socialista unitario.

Sebbene la nascita di un partito sia sem~
pre un fatto di libertà, sarebbe tuttavia ir~
responsabile non sentire il grave peso della
decisione che si è presa, specie III un caso
come il nostro, dopo un'unificazione non
condotta secondo le finalità che l'avevano
ispirata ma che continua a rappresentare
nondimeno uno degli atti di rpiù devata
consapevolezza da parte della classe diri~
gente socialista del nostro Paese in quel
momento.

Sento dunque il peso della responsaJbilità,
ma ho, d'altra parte, coscienza della neces~
sità di quanto abbiamo fatto e che in tutta
onestà avremmo voluto che non accadesse.
Il Paese ha dovuto subire una lunga crisi,
che ha avuto sì uno 'sbocco 'positivo, ,lo sbo.c~
co da noi ausiPicatofin dal,l'ini:zio, ma si3lmo
noi stes'si a capirne i limiti, se è vero che un
Governo monocolore, per quanto sapiente~
mente diretto e responsabilmente sostenuto,
non può avere la farza di un Govarno di
coalizione. I nos1!ri millitantr ed i nostri elet~
tori, inaltre, hanno sofferta ,la dolorosa la~
ceraziane del distac.co, la delusione dell'unifi~
cazione mancata, ma sapranno riacquistare
la serenità e la fiducia necessare per prose~
guire al nostro fianco ,la battaglia per una
società rpiù Mhelfa e più giusta.

Eppure la nascita del Partito socialista
unitario si è resa necessaria proprio per
salvare quei valori; si è resa necessaria per
interrompere con coraggio un' esperienza che
passo dopo passo ci stava portando verso
un frontismo acritico, verso un unanimismo
di sinistra che, proprio perchè tale, avrebbe
fatto trionfare il comunismo così come ce
lo troviamo di fronte oggi in Italia, con tut~
ta la sua immaturità demoratica, le sue scel~
te irriso[ite, i suoi [legami internazionali non
recisi.

Qualcuno ha detto che il nostro attuale
vigore nel discorso sul comunismo sarebbe
una niedizione del,le «crociate}} post~be]~
liche. L'affermaziane è semplicistica e de~
formante e ci spiace di averla sentita anche

da chi ha evitato, con gusto e intelligenza,
di confondersi nelle campagne da altri sca~
tenate a nostro danno.

Crediamo di avere la sensibilità necessa~
ria a cogliere e ad interpretare istanze ed
esigenze attuali della società italiana. In que~
sto senso, il nostro è un discorso attuale e lo
è per gli stessi aspetti che si riconducono
alle battaglie di venti anni or sono; a me~
no di non ritenere che l'amore per la liber~
tà, che la difesa dell'uomo contro ogni pre~
varicazione burocratica e poliziesca o d'al~
tra genere siano valori a tempo determinato,
destinati ad esser difesi solo se consentono
di farlo la moda, la congiuntura internazio~
naIe, i contingenti interessi della categoria
o del gruppo politico nel quale si coltivano
le proprie, personali fortune.

Tutti noi sappiamo che ci sono stati dei
cambiamenti dagli anni '40 ad oggi. Gli
aspetti più atroci del comunismo sovietico
sono stati denunciati dagli stessi russi a par~
tire dal XX Congresso. La guerra fredda con
gli Stati Uniti sta cedendo il posto alla ri~
cerca di accordi e di intese, sulla spinta
certo di interessi egoistici, ma anche di una
sincera consapevolezza dei pericoli immani
di un conflitto. Il Partito comunista italiano,
infine, ha rivelato una crescente tendenza
alla autonomIa dalle direttive palitiche [ll0~
scovite nella valutazione delle vicende inter~
ne e internazionali.

Sono mutamenti importanti, che nessuno
intende sottovalutare. Il problema è però
di stabilire se essi sono significativi ai fini
di una collaborazione, da parte nostra, con
i comunisti; se rappresentano cioè l'effettivo
abbandono da parte loro di modelli di svi~
luppo e di forme di lotta politica che resta~
no immutabilmente estranei alla nostra co~
scienza di democratici.

È un quesito questo che rivolgo ai com~
pagni rimasti nel Partito socialista italiano
e a certa parte della Democrazia cristiana,
perchè la risposta sbagliata che essi stanno
dando, nei fatti più ancora che nelle parole,
è stata una delle cause determinanti della no~
stra scissione.

I socialisti del Partito socialista italiano
e le sinistre cattoliche sanno, non meno di
noi, che lo stalinismo è finito da quindici
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anni, ma che ancora dobbiamo celebrare
il primo anniversario dell'invasione della Ce-
coslovacchia; sanno che è finito lo sterminio
degli oppositori in campi di concentramen-
to modellati sullo stampo nazista, ma san-
no anche che i critici d'oggi, a cominciare
dagli intellettuali, vivono tuttora non espe-
rienze di libertà, ma il lavoro coatto nei
campi siberiani. Sanno infine che il Partito
comunista italiano ha dissentito dall'invasio-
ne della Cecoslovacchia e dalla dottrina del-
la sovranità limitata, ma sanno pure che
questo dissenso non è di per sè una revisione
dei modelli politici e culturali che sono la
ragion ,d'essere di quelPairtito, che ne carat-
terizzano la storia di forza di opposizione
incapace di calarsi a fondo nella realtà del
Paese, di confrontarsi responsabilmente con
essa.

Sanno queste cose i socialisti del Partito
socialilsta italiano e le smistre cattoliche,.
perchè ogni volta che vengono sollecitati a
prenderne atto lo fanno esplicitamente. E
vorrei richiamare qui la vostra attenzione,
onorevoli colleghi, su un' affermazione ricor-
rente, nella stessa sinistra sociahsta; [!'af-
fermazione secondo la quale l'anticomuni-
sma viscerale della destra deve essere com-
battuto, non con la ricerca dell'incontro in- '
discriminato coi comunisti, macon un dia-
logo con loro che sia critico, che sia addi-
rittura spietato nei loro confronti, per met-
terli davanti alle loro responsabilità di par-
tito nazionale ed inserirli così nella vita de-
mocratica.

Ebbene, quando adeni al partito unificato,
lo feci anche perchè ritenevo che questa fos-
se un'affermazione sincera e che, in base ad
essa, la fusione dei socialisti del Partito so-
cialista italiano con i socialisti che sempre
si erano battuti per il socialismo democra-
tico fosse possibile e fruttuosa.

L'affermazione è rimasta in tutti gli atti
ufficiali e in tutte le occasioni in cui le cir-
costanze hanno imposto di ripeterla. Ma nei
fatti la si è completamente negata, correndo

~ come dicevo poc'anzi ~ verso l'un ani-

mismo di sinistra attraverso un dialogo con
il Partito comunista italiano che non aveva
più nulla di critico ed il cui scopo era, non
tanto trasformare quel Partito per inserirlo

appunto nella vita democratica, ma trasfor-
mare i propri programmi, i propri disegni
politici, perchè incontrassero l'adesione dei
comunisti. Si abbandonava la politica delle
cose e si passava alla politica degli schiera-
menti, senza neppure capire quanto questo
aocentuasse il distacco fra ill Paese e la clas-
se politica. Ed un disegno di legge, un'ini-
ziativa politica erano buoni, non per i propri
contenuti, ma 'se ed in quanto riuscivano
a coinvolgere H Partito comunista.

Chi ha ~ come noi ~ esperienza parla-

mentare sa queste cose e sa quanto esse ab-
biano contribuito a indebolire la politica di
centro-sinistra. Non voglio dire, con questo,
che la maggioranza avrebbe dovuto chiu-
dersi in se stessa rifiutando ogni apporto
dell'opposizione. No, non creiamo falsi ber-
sagli. Altro è il dialogo critico e costruttivo
di cui si diceva, un dialogo nel quale la mag-
gioranza valuta la compatibilità delle istan-
ze di opposizione con i propri disegni gene-
rali e solo dopo le accoglie; altro è la corsa
all'accordo, è lo scegliere in via addirittura
preventiva quei compartimenti che si presu-
me incontreranno minori resistenze da par-
te dell' opposizione.

Questa strada ~ già imboccata concreta-
mente da esponenti sia socia.listi sia demo-
cristiani ~ era la migiore per aiutare ilPar-
tito comunilsta italiano a restare quello
che era, per non verificare la sua disponibi-
lità, sia pure futura, ad una politica di ri-
forme democraticamente intesa. Si è scoper-
to che la democrazia italiana è debole. Ma
ha forse un senso la proposta della sinistra
cattolica di fare un patto per irrobustirla
con un partito la cui democraticità si con-
testa, ma non si mette in alcun modo alla
prova?

Viene fuori qUI il discorso sul modello
di società, che troppo superficialmente si
riti,ene ,Iiquidato accampando il rifiuto da
parte del Partito comunista italiano del mo-
dello sovIetico e la sua affermazione delle
vie nazionali al socialismo.

Possiamo ammettere che quel rifiuto e
questa affermazione siano sinceri. Ma ciò
non significa e non può significare che il
Partito comunista italiano abbia anche ab.
bandonato quel modello politico e culturale
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che affonda le sue radici in un paleomar~
xismo per certi aspetti addirittura ingenuo
ed in virtù del qual~e pubhlicizzazione e col~
lettivizzazione, con tutte le conseguenze in
termini di prevalenza del gruppo dei suoi
componenti, rappresentano ancora oggi i vei~
coli necessari e sufficienti della democrazia.
Prima della contes.tazione giovanile, per il
Partito comunista italiano dJemocratizzare
l'Italia significava dare ogm potere agli or~
gani rappresentativi dello IStato, ai comuni,
aDe regioni. Dopo la contestazione hanno
aggiunto ~ senza troppo preoccuparsi dei

limiti di compatibilità fra le sfere assegnate
a ciascuno ~ le assemblee. Non negherò

certo che la democrazia passi anche, in mi~
sura maggiore o minore, per questi stru-
menti. Nego però che sia democratica una
forza politica che non vede null 'altro , che
non riesce a scorgere il singolo, con i suoi
problemi e le sue esigenze, con la sua auto~
noma personalità da estrinsecare e da sod-
disfare, attraverso le assemblee e fuori di
esse, in adesione alla volontà delle assem~
blee e contro di esse.

È inutile nascondersi qui dietro ipocrite
semplificazioni e ridurre il mondo in due
campi, da un lato i difensori del singolo e
quindi del più gretto egoismo di chi sa esse~
re forte, dall'altro i fautori del collettivismo
e quindi dell'interesse dei deboli. Il mondo
non è dirviso tra liberal~conservatori e comu-
nisti, ma c'è una linea ~ ed è quella che
ci interest;a di più ~ che divide i socialisti

democratici dai comunisti. L'intervento pub~
blico, la programmazione, la socializzazione
sono parti essenziali del nostro bagaglio po-
litico, ma come strumenti, non come fini
in se stessi. Ci interessano, cioè, perchè ed
in quanto ci servono alla liberazione della
personalità individuale, che rappresenta lo
scopo ultimo della nostra politica. E sicco-
me nulla si realizza come scopo se non si
pongono per tempo le premesse e se non
lo si anticipa in qualche misura negli stessi
strumenti per realizzarIo, ne derivano im-
portanti differenze anche sul modo di inten~
dere l'intervento pubblico, la programma-
zione, la socializzazione.

È qui, è su queste differenze e su queste
anticipazioni che occorreva aprire il discor-

so con il Partito comunista italiano e scon~
trarsi con la sua insensibilità perdurante
alle esigenze della libertà. Occorreva indur-
lo a respingere il mito mai cancellato della
prevalenza burocratica, a misurarsi con un
modello di programmazione che è democra~
tico proprio perchè il necessario primato
dell'autorità politica corona un sistema ar~
ticolato di apporti ~ di elaborazione e di
attuazione ~ provenienti da tutte le forze

sociali; a fare i conti, infine, con !'inderoga-
bile esigenza di puntare, in ogni aspetto del~
la vita sociale, sul dissenso e sull'apporto
critico, anzichè eliminarIi (penso fra l'altro
alle vicende attualissime del «Manifesto)})
come scorie non tollerate dal sistema.

Ebbene, chi, pur dicendosi consapevole di
queste esigenze, ha dimostrato e dimostra
nei fatti di ignorarIe, commette un grave at-
tentato ai danni della nostra democrazia;
è forse in grado di allargare la base della
politica che persegue, ma certo non allarga,
ed anzi mina, le basi del sistema democra~
tico. Era nostro dovere pertanto dissociare
le nostre responsabilità dal gruppo dirigente
socialista così orientato. Era nostro dovere
proprio per affermare con maggior vigore

le nostre posi~ioni e non avvilir1e nella 1'i~
cerca di un compromesso che gli scivolamen~
ti recenti rendevano impossibile. La nostra
battaglia continua ora, non nell'isolamento,
ma nella certezza che in campo democristia~
no come in campo socialista c'è un largo
spazio per ottenere quei chiarimenti, per
provocare quelle prese di posizione che an~
diamo sollecitando.

Siamo convinti che il processo dal quale
è scaturita due anni fa l'unificazione socia~
lista è un processo inarrestabile e che esso
è destinato a compiersi e a consolidarsi sul~
la piattaforma ideale della Carta di allora.
Siamo altrettanto convinti, d'altra parte, che
la politica di centro~sinistra sia destinata per
lunghi anni ancora ad essere l'espressione
politica più avanzata delle esigenze del Paese.
Restiamo fedeli perciò a tale politica, nel~
la speranza che un futuro il più vicino pos-
sibile consenta di perseguirIa attraverso
esperienze di governo organiche come quelle
di un passato recente.
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:Eo in virtù anzitutto di queste convinzioni,
onorevoli colleghi, che ci apprestiamo a da~
re la nostra fiducia al Governo monocolore
presieduto dall' onorevole Rumor. Questo
Governo risponde appieno alle esigenze di
breve periodo che noi per primi avevamo
manifestato.

Esso fa giustizia in primo luogo della pre~
tesa di quanti, sotto la bandiera di un'appa~
rente continuità del centro~sinistra, propu~
gnavano un governo a due DC~PSI, che avreb~
be invece accelerato la corsa indiscriminata
a sinistra da noi denunciata e mandato co~
sì in frantumi il difficile equilibrio sul quale
si regge la nostra vita democratica.

n secondo Governo Rumor nega con la sua
stessa esistenza la validità di quell'ipotesi,
si sostiene sull'appoggio di tutte le tradi~
zionali forze di centro~sinistra e persegue
gli obiettivi programmatici che vennero con~
cordati per la formazione del precedente
Governo. Esso perCIò rappresenta un banco
di prova utile a noi, per dimostrare la nostra
permanente fedeltà a quegli obiettivi, ed in~
dispensabile a quanti, fra i nostri alleati
della maggioranza, debbono chiarire al Paese
se hanno coerenza e dignità sufficienti a ren~
dersi protagonisti del processo di trasfor~
mazione che si aspetta da nOI o se intendono
assecondare invece, preda di un antico ser~
vilismo, le tendenze egemoniche dei comu~
nisti.

E veniamo ora alla seconda parte di que~
sto mio intervento che intendo dedicare agli
impegni di programma contenuti nella di~
chia.razione del P,residente del Consi,glio.

Siamo convinti che Ila forza di un iparti~
to non deriva dal costruire disegni politici
ampi ed arditi senza preoccuparsi della ca~
pacità di portarli avanti e della situazione
reale delle strutture esistenti nel Paese, ma
dalla rispondenza di questi nella coscienza
popoll<are, dal 'sostegno delle classi lavoratri~
ci, dalla capacità che esso possiede di ela~
borarli, di approfondirli, di imporli ai suoi
interlocutori pohtid sul terreno operativo.

:Eoqui che i partiti hanno, a mio avviso,
mancato in passato ed è qui che dobbiamo
lavorare anzitutto se vogliamo davvero i sal-
ti di qualità dei quali amiamo tanto parlare.
In fondo, l'amarezza più grave la si prova

proprio per il dispendio di energie e di tem-
po prezioso in defatiganti lotte di partito,
che non sempre trovano la loro radice in quei
problemi del Paese ai quali noi doibbialffio
dare soluzione. La stessa scissione sociali-
sta, forse, avrebbe potuto essere evitata se
la lotta all'interno dei partiti fosse meno
ferocemente di gruppi e di fazioni e più de-
mocraticamente di idee e di dibattito poli-
tico.

Noi socialisti unitari, nonostante le ama~
rezze del passato, contiamo ancora sulla for-
za potenziale di attrazione che può esercitare
ne1l'opinione pubblica e nei, lavoratori un
partito socialista autonomo ed ancora più
dobbiamo farlo con la formulazione di una
chiara linea politica e programmatica per
superare le delusioni che i socialisti hanno
troppo spesso seminato.

Siamo convinti che nessun progralffima di
Governo sarà più incisivo, più riformato\re
se le forze politiche che lo sostengono non
saranno in grado di affermare con chiarezza
le proprie posizioni politiche e programma~
tiche, di difenderle e farle valere e che que~
sta capacità potrà essere conferita nella
misura in CUI i pa,rtiti che ne assumono la
responsabilità smettano di consumarsi al
proprio interno e riescano a diventare il
punto di riferimento delle energie migliori
che il Paese può e vuole mettere a loro di~
sposizione.

Abbiamo ascoltato con interesse, a pr~-
messa degli obiettivi programmatici che il
Governo Rumor intende portare avanti, il
richiamo ad un rilancio della politica di
programmazione che continua a rappresen-
tare il punto più valido e duraturo di una
strategia socialista.

E ci piace sottolineare l'importante ruolo
che le due componenti socialiste hanno svol~
to nella passata legislatura, prima e dopo
l'unificazione, per l'avvio di questa politica
che dovrà dare alle classI lavoratrici la con-
creta soddisfazione delle loro necessità ren-
dendole partecipi della direzione economica
e politica della società italiana.

Noi riaffermiamo la nostra fedeltà ai me-
todi, ai fini, ai mezzi, agli strumenti del pia~
no di programmazione economica approvato
dal Parlamento, diciamo anche che l'espe-
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rienza passata non è stata del tutto positiva
al riguardo, ma le difficoltà in gran parte
inevitabili dell'inizio non devono cancellare
la nostra fiducia in questa politica, non de-
vono farei rinunciare ad operare con mag~
gior vigore per eliminare gli errori e gli
ostacoli che ne hanno impedito l'affermar-
si come avremmo voluto.

Ribadiamo con fermezza che la program~
mazione non vuole essere per noi socialisti
una mera razionalizzazione del sistema esi-
stente, un fatto tecnico per specializzati; es~
sa rappresenta il perno di una politica rn~
tesa a dare ai lavoratori, ai giovani, agli
studenti, le risposte che eSSI hanno diritto
di esigere daJlla società ,cl'oggi. Risposte in
chiave di occupazione e di livello salariale,
perchè le risorse ci sono e tocca a noi 01'-
ganizzarne l'ubHizZiazione a questi fini, ma
risposte anche in chiave di partecipazione
politica, di assunzione democratica di re-
sponsabilità e di potere politico; perchè solo
nella programmazione la forza che già ora
i nostl1i 1avoratod posseggono, e che ancora
più si sprigionerà quando verrà a rea,lizzarsi
l'auspkato QIbiettivo dell'unità sindacale, tro~
verà sedi adeguate nelle quali esercitarsi.

Ma anche qui dobbiamo ricordare che i
grandi obiettivi della programmazione eco~
nomica hanno bisogno, per realizzarsi, del~
l'impegno fattivo e concreto inteso a modi~
ficare quei congegni, anche minori, che spes-
so sono il più potente ostacolo alla loro rea~
lizzazione.

Non basta ,per fare la programmazione
enunciare le finahtà ultime alle quali essa
tende, o indicare le grandi riforme che
essa presupipone; occorre essere capaci di at~
tuarla quohdianamente con precise, concre~
te ed aderenti leggi di programmazione, per
il varo delle quali è necessario avere espe~
rienze, calpadtà tecniche e creare quegli
strumenti che rendano concreti i nostri di~
segni e .le nostre ambizioni. Solo in questo
modo i partiti politici dimostrano di com~
prendere :le ragioni e di dare una risposta
ai problemi che sono l'origine della protesta
dei giovani, dei lavoratori.

Sono state in gran parte le nostre defi~
cienze a questo riguardo che hanno impedi~
to alla programmazione di marciare co-I pas~

so previsto, causa soprattutto il mancato
adeguamento deglI strumenti QIperativI a di~
sposizione dello Stato: uno StatQl vec~
Ch1O, lento, mcapace di operare con effi-
denza Iiffiprenditorale, un Parlamento non
pIÙ in grado di rispondere sUll piano legi~
slativo, nonostante l lodevoli sforzi com-
piuti m quest.i ultImi tempi grazie all'mtel~
ligente Impegno dei Presidenti delle due As-
semblee, con la rapidità che nchiede una
società m vertigmosa espansione.

A:bbiamo suscitato grandi speranze nei la-
vorato[ìi per i disegni politici che siamo sta-
ti capaCI di elaborare, li abbiamo parzial-
mente delusi Iper non esserci preoccupati ab~
bastanza dei tempi e degli strumenti per
realizzarli; non credo che potremo permet-
terei ultenori prove di appello.

Non è quindi pensabile affrontare gli im~
- pegnativi compiti riservati allo Stato daUa

politica di programmazione, senza provve-
dere almeno aHa ristrutturazione dei Mini~
sten che hanno compIti operativi, dotandoli
non solo dI mezzi economici, ma soprattut~
to di uomini capaci di porre l'iniziativa pub-
blica in condizioni di competitività con
quella privata.

Ecco perchè a monte di una politica di
programmazione è la formazione dell'uomo,
un uomo che oltre alla componente morale e
politka deve essere .preiparato per espe~
rienza e capacità tecnrkhe ed economiche ad
aff,rontare i problemi Iper Ila trasformazione
di una realtà che non muta da sola se egli
tempestivamente 'e fattcosamente non la
forza e la costringe.

EsprimIamo quindi il nostro incondizio~
nato favore ai punti programmatici esposti
con priorità nell'elencazione degli impegni
del Governo per quanto concerne la defini~
tiva approvazione deHo statuto dei lavora-
ton per il quale Il compianto compagno
Brodolini ha generosamente speso le ulti-
me energie deHa sua esistenza; ma un parti-
colare nostro assenso va ai punti program~
matici destinati alla riforma della scuola ed
in particolare alla ,riforma universitaria già
in C011S0di esame al Senato che ci auguria-
mo pas-sana trovare una r~prida approvazio-
ne, in maniera da superare le strozzature più
anacronistiche della situazione presente e
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che nello stesso tempo Slano in g.rado di dar
una risposta a1le legittime richieste di rinno-
vamento di stlfutture e di metodI sollecitate
dai nostri giovani, ricordando rperò nel con-
tempo a loro che la contestazione di cui
amano farsi protagol1lsti è rpossibile sol-
tanto per il clima di libertà esistente nel
no,stro Paese qualle frutto più duraturo del-
la lotta di Libera~ione di cui !I1oi deLle gene-
raziol1l mature fummo 'protagonisti e di non
correre il rischio di rifiutare anche quei be-
ni che la Resistenza introdusse e che noi
stessI forse siamo staÌ'i inca,paci di far vi-
vere con tutta la lo,ro forza, (:on tutta la Jo-
ro canca momle e civIle nello sviluppo del-
la società odierna.

Ma è doveroso aggiungere, ono,revole Pre-
sidente, che l,l problema non finisce qui,
che occorre porre 111tutta la sua ampiezza
il rapIPorto che lega università e società e
fornire risposte capaci di soddisfare le le-
gittime aspettative dei giovani anche al di
là dei traguardi universitari. Occorre l'im-
pegno dello ,Stato per un efficace orienta-
mento professianale ~ che purtroppo fino
ad oggi è mancato da parte di tutti i Gover-
ni, e quindI anche noi ne assumiamo una par-
te di responsabilità ~ un'organizzazione

pubblica della ricerca ca'pace di indirizzare
nel modo più ,proficuo ,le energie di una mi-
gliore università e di metterle a disposi-
zione.

Eccc 'perchè, onorevole Presidente, rite-
niamo che, congiuntamente a11'aplProvazio-
ne della legge per la riforrma universitaria,
Cl si debba impegnare, in questo momento
in cui il divario tecnolagico tra il nostro
Paese e qudli più progrediti va paurosa-
mente accentuandosi, a Iportare a com'pi-
mento il disegno di legge già approvato ed
integrato dalla nostra Commi'ssione mdu-
stria e commercio per la costituzione del
Ministero della ricerca scient,i,fica e dello
sviluppo tecnologico e ad esaminare infine il

provvedimento di legge già iscritto all'or-
dine del giorno dema stessa Co,mmissione, da
me presieduta, .riguardante l'Ente nazionale
per l'energia nucleare, per dare una rislPo-

sta al settore ddla ricerca scientifica e nu-
cleare.

Sono temi strettamente collegati alla ri-
forma univey.sitaria; e ,l'appo,rto di cono-
scenze scienhfiche e tecniche, il coordina-
mento delle rricerche e l'economlcità del-
la gestione in un 'piano di bilancio previsto
111altre 500 miliardi per il prossimo quin-
quenl1l0 costituiscono un problema fanda-
mentale. Non possiamo continuare in que-
sto Paese a a£fidare le rioerche negB stessi
setton a più università o a più enti disper-
dendo senza profitto i notevoli mezzi che lo
Stato mette a disrposizione a tal fine.

Per la continuità del programma di cen-
tro-sinistra capitale importanza attnibuiamo
alla rilforma tributana che ,rappresenta il si-
stema portante della iProgrammazione sul
piano economico, allI'impegno preso di adot-
ta're misure amministrative contro l'eso-
do dI capitale italiano all'estero, ma soprat-
tutto all'emanazione di provvedimenti 111
grado dI realizzare ,la competitività del no-
stro mercato finanziario. A questo riguardo
ci SI domanda, signor Presidente, che cosa
il Governo intenda fare rp'er la creazione di
fondI di investimento nazionali che si rive-
.lana sempre più necessari e che d'altra par-
te erano tra le ,priorità programmatiche del
precedente Governo.

Siamo altresì d'accordo che il prohlema
del Mezzogiorno e deHe ,aree depI1esse del
Centro-nord dovrà essere IiI problema oentra-
lIe del prossimo piano quinquennale, ed uni-
formi ~ qruesto è il pUl1!to essenziale ~ do-

vranno essere in una politica di programma-
zione econamica nazionale le provvidenze
legislative per tutto i,l territorio nazionale
soggetto a gravI condizioni di depressione
economIca che in certi casi ~ e mi permetto

dI citare la mia regione ~ sono ulterior-

mente peggiorate daLla rpresenza di servitù
militan che impedis,cono un regolare pro.
gramma di sviluppo insistendo, queste, per
oltre Il 50 per cento del territorio.

Mi permetto, signor Presidente, nel qua-
dro delle enunciazioni progmmmatiche da
lei formulIate, di soffermarmi, iPer integrare
un aspetto di particolare importanza per
,l'economia na~ionale e per il soddisfacimen-
to di uno dei primari interessi dei lavoratori,
sul problema del settore edi,lizio. Riser-
!vandomi di ,svolgere un organico inter-
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vento su t80le tema in sede di diiscussio-
;nt1 ,del bilancio dei lavori pubblici, mi,
permetto dI raccomandare all1a sua atten~
zione, ed in particolare a quel1a del Mini~
stro dei lavori pubblici, ,la necessità di va-
ra<re quei provvedimenti modiJfìcativi del1a
,legge n. 765, atti a contrastare quel10 che

lei ha definito ~l surriscaIdamento del set-
tore edilizio. Questa legge, tesa ad accele~
rare le procedure per la formazione di pia~
ni rego[atori per mancanza di volontà po~
litka, per l'insens,ibilità degli amministra-
tor,i (e il fatto che ha poc'anzi ricordato
il senatore CifareJli del rilascio di licenze
edilizie dopo la scadenza del 31 agosto 1968
è di assoluta vlerità), per manoanza di stru-
mentii tecnici operativi a live1lo di enti lo~
cali e del10 Stato, per carenza de[,I'autorità
tutoria, questa legge, che .doveva essere
una legge di organica disciplina nel settore,
si è trasfmmata in una legge di incentiva~
zione disordinata deH'edilizia. È in atto un
notevole sviluppo edilizio, non del tipo ac~
cessibile aLle dassi operaie, che si esaurirà
entro due anni con grave ripercussione su
tutta l'economia nazionale. ,Per fronteggiare
questa situazione e per dare una risposta
ai problemi nuovamente aperti dal1'aumento
del costo del1e abitazioni è necessario pre~
disporre immediatamente un piano di in~
tervento pubblico per l'edilizia sovvenziona-
ta e a totale carico del10 Stato, per favori~
re quanti non hanno i mezzi per accedere
ai prezzi d'uso degli al.loggi a libero mer-
cato. ,Più di un terzo degli italiani bisogno~
si di al10ggi è in tali condizioni. Gli investi~
menti del10 Stato hanno raggiunto in que-
sti ultimi anni il 25 per cento di quanto
previsto Idal programma nazionale per tale
settore, e va quindi Oiperato ogni sforzo non
solo per adeguare gli investimenti aHe pre-
viSiioni, del pialno, ma anche per :incrementar-
E neil più lungo periodo. Solo con una ini~
ziativa legislativa che dovrà essere presa ra-
pidamente, in considerazione dei tempi tecni~
ci e amministrativi e legislativi occorrenti
prima di dare inizio aMa realizzazione del1e
opere, sarà possibile avviare un programma
di edilizia a favore dei lavoratori e soprattut~
to a favore d,i quelH che operano come ella
ha ricordato nell'area dell triangolo industria-

le, e prevenire èuindi il 'p.rocesso di crisi che
si sta delineando per i prossimi anni.

E passo o'ra ad un'alta questione, l'ordi~
namento regiona1e, che noi consideriamo
parte del problema della riforma dello Sta-
to. E qui vorrei dare una risposta chiara
all'interrogativo e al1e preoccupazioni enun-
CIati ieri ,dal collega Pieraccini. Non ho e non
abbiamo riserve nei confronti del1e regioni.
Chi ha avuto la possibirlità di segui're ndla
passata ,legislatura il dibattito su questo
problema sa che io, proprio nella veste
dI Presidente di Gn.1ip'po di quel partito,
nella dichiarazione di voto, dissi che ritene~
vamo essenziale per riequilibrare la vita di
uno Stato arcaico Ila creazione de[le regioni,
che ritenevamo le regioni necessarie non
solo per un adempimento al1a legge costitu-
zionale ma perchè la politica del1a program-
mazione economica, la legge degli enti ospe-
dalieri, la riforma urbani,stica già presentata
dal Governo ne1la passata legislatura era~
no articolIate sUil1e regioni. Dicevo però con
grande franchezza, anche per l'esperienza
di'retta che 10 ho del1a mia reg,ione che è ri-
tenuta una delle migliori di quelle esistenti
a statuto speciale, che non si trattava di co-
stituire nuovi organismi ad imma,gine e so-
miglianza dello Stato; ed in divergenza con
le valutazioni del mini.stro Taviani, proprio
in quel dibattito, feci 'presente che ,le regioni
dovevano essere principalmente dei centri di
studio e di organizzazione di una politica
di progra1mmaZlOne economica e pertanto
nOin erra pensahile potemle lI1eal:izzare un:ifor-
mando i trattamenti economici alla genera~
lità dei trattamenti dello Stato. Ci sono p'ro~
iblemi che devono essere valutati e prorfonda~
mente esaminati affinchè le regioni siano ef-
fettivamente nuovi enti organizzati moderna~
mente, con efficienza imprenditoriale per
portare avanti una polhioa deoentraita, e di
programmazione economica.

È sulla base di queste inequivocabili pre-
messe che ritengo nondimeno di esprimere
il parzia,le dissenso del mio Gruppo da quan~
to preannunciato e riconfeI'mato in materia
regionale dalPresi.dente Rumor. Temiamo si
ceda nuovamente allla dem~gogia di sinist1ra
quando ,si vuole imporre 1'abbinamente delMe
elezione comunali con quelle regionali, pur
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non avendo ancora 1Jresentato il disegno di
legge per la finanza regionale. Perchè delle
due l'una: o si ritiene possibile varare la
legge entro l'ottobre, ma credo sarebbe ir~
responsabile dare a,l Paese un assetto nuo"
va di tanta importanza con leggi tanto sbri~
gative; o si ritiene che le elezioni regionali
siano pos'sibili soltanto a primavera, e non
SI vede allora perchè debbano violar si i ter~
mini di legge per quelle comunali e provin-
ciali. Nè si drca che l'abbinamento è previsto
per legge, perchè 'per legge è previsto anche
il termine dell'autunno 1969. Se quindi l'os~
servanza di questo termine si rivelas'se im~
possibile, occorrerà scegliere la stmda che
meno pregiudica la Jegalità e far salvo 'per~
ciò il consueto termine per le ellezioni comu~
na,li e provinciali. Su quest'argomento riten-
go che ci debba essere un confronto fra le
varie forze politiche a,l fine di trovare una
equa 'soluzione.

Non posso ignorare, prima di conclude~
re, la poEtica estera, per la quale abbiamo
apprezzato le linee esposte dal Presidente
del Consiglio, notandone la continuità con
la politica perseguita dall'onorevole Nenni
nel precedente Governo. Egli, Nenni, ha
saputo dimostrare nei fatti che l'adesione
alla NATO non è affatto di ostacolo ad una
dinamica Ipolitica di pace ed è anzi la mi-
gliore collocazione per farla, in una situa~
zione mondiale che non abbiamo creato noi
e che noi da soli non saremmo comunque
in grado di cambiare. Siamo fermamente fa~
vorevoli alla distensione, ma sappiamo che
un picco[Q Paese contribuirebbe 'piuttosto al~
:la confusione che alla ipace se tentasse iso~
late avventure.

Il nostro spazio, aU'interno deE 'Alleanza
atlantica. è l'Europa e dell'Europa vorrem-
mo per primi vedere allargati i confini. Ol-
tre al permanente impegno Iper un organica
inserimento dell'Inghilterra nelle strutture
comunitarie, va Iperseguita ,l'idea di una con-
ferenza per la sicurezza europea. Gli svi-
luppi che essa può avere sono oggi incalco-
labi,Ji e possono portare, da posizioni di chia~

ra fermezza, allo sgretolamento progressi-

vo di equilibri che servono solo a sorregge-
re gli interess,i imperialistici.

Al di fuori dell'Europa e per gli indirizzi
che comunque trascendono la nostra azio~
ne e quella che svolgiamo coi nost'ri alleati
c'è l'ONU. Ribadiamo il nostro impegno
perchè ne sia rafforzata <l'organizzazione,
perchè sia iniettato nella sua opera il con~
senso politico più vigoroso ed essa sia in
grado così di Imporsi, con la dovuta autori-
tà, quanto meno nei conflitti locali, sem-
pre numerOS'I e sempre pericolosi, a comin-
ciare dalla piaga aperta del Medio oriente.

Ho voluto, signor Presidente, sofferma,r-
mI su alcuni temi richiamandomi ai punti
programmatici da ella espressi e, in certi ca-
si, integrandoli, perchè ritengo che la qua[j~
ficazione di un partito derivi essenzialmen~
te da una analisi deHa politica ddle rifor-
me che esso intende rper'seguire e non dalla
disponibilità di collaborazione, o meno, con
il Partito comunista che si ispira a modelli
di una società che non intendiamo nè av-
valorare nè, tanto meno, accettare.

Noi daremo il nostro voto favorevole a
questo Governo che nasce con l'accordo po~
litico dei partiti di centro.sinistra perchè
riteniamo che il Paese, in questo diffidle
momento che attraversa la democrazia ita~
hana, con partiti divisi al loro interno su
posizioni ipolitiche e programmatiche diver-
se e nel contempo dominati da lotte per il
potere, debba avere un Esecutivo capace di
governare e creare le premesse Iper la ri('os1:i~
tuzione di un organico Governo di centro-
sinistra Un Governo di centro~sinistra nel
quale noi socialisti unitari vediamo riflessi
i prindpi e gli indirizzi di azione pO'litica
contenuti nella Carta dell'unilficazione.

In relazione a questi princìpi, agrli inse-
gnamenti ol1mai molteplici del modell<.:.
di organizzazione della società iprevisto dai
partiti comunisti di cui abibiamo testimo-
nianza giorno 'per giorno, non riteniamo pos-
sibiH nuovi tilpi di mpporti politici al di
fuori di que],1i or,iginari che diedero vita
alla :politica di centro-sinistra.

Noi dunque faremo la nostra parte con
, senso di responsabHità, e se i nostri inter-

locutori politici avranno un impegno ahret-
tanto rigoroso sarà possibi,le arrivare aMa
positiva conclusione del dialogo politico che
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ci accingiamo a svolgere col massimo impe-
gnodi fronte al Paese.

Conosciamo le reali difficoltà di tale pro-
blema, poichè quando vi sono libertà d'inda-
gine e libertà di espressione, quando vi è in
sostanza la libertà politica, è più che pro-
babile che nascano, in relazione a qua,lsiasi
problema, conolusioni diverse in contrasto
tra di loro.

La storia è fatta però di incontri e di
scontri. Noi ci auguriamo un incontro per
la diJfesa. delle istituzioni democratiche e
per la risoluzione dei problemi sociali del
Paese, distinguendo con chiarezza politiça
quel che è lecito e quel che è illecito nel
travaglio delle nostre trasfolìma~ioni socia-
li, quello che è possibile e quello che non è
possibile nel ritmo del nostro sviluppo eco-

nomico, nella convinzione di operare'avan-
zamenti positivi !per tutti. (Vivi applausi dal
centro-sinistra ).

P RES I D E N T E. N'On essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni del Governo.

Rinvio i,l seguito del dibattito alla seduta
pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso OIrdi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12).

Dott: ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


